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CAPITOLO XXII

NON RISPARMIARSI IN NULLA

Dall’apprezzamento ed indefessa cultura e meditazione di questa divina parola, dall’illi-mitata obbedienza a questo divino comando e dalla fedele esecuzione dello stesso, riconosco che deve provenire, come immediata e legitti-
ma conseguenza, che tutti noi componenti que-sto nostro minimo Istituto, mentre leviamo sup-pliche e sospiri all’Altissimo perché riempia di buoni evangelici operai d’ogni maniera la S. Chiesa e il mondo tutto, è ben giusto che at-tendiamo, con ardente zelo e col sacrificio di tutti noi stessi, a farla anche noi da operai evangelici nella messe del Signore. 


Ciò posto, dichiaro che non vorrò in nulla ri-sparmiarmi per la gloria del Signore e per la salute di tutte le anime. Se io non arderò di 
una continua sete di anime, mi reputerò infe-dele, pigro e rilassato; e con la considerazione di tutti i motivi, e con ferventi preci e col con-tinuo operare, facendo anche violenza a me


stesso, ecciterò dentro di me la fame e la sete delle anime; e, o la senta viva o non la senta, per mia colpa o senza mia colpa, io non cesse-rò, con la grazia del Signore e con la forza 
della costante volontà di lavorare nella mistica messe delle anime. A questo scopo, in primo luogo attenderò a santificare me stesso, affinché possa fruttuosamente lavorare alla santificazio-ne e salvezza altrui. Stimerò talmente le anime, che per la salvezza d’una sola crederò bene di impiegare la mia vita, quand’anche fosse tutta di patimenti, d’opere e di sacrifici, tenendo pre-sente quell’insegnamento dei Santi, cioè che Gesù Cristo S.N. tanto ama un’anima sola 
tanto ama le anime tutte insieme, e che se 
nel mondo non ci fosse stata che un’anima so-
la, per quest’anima sola Nostro Signore avreb-be patito passione e morte. Considererò che molti talenti mi sono stati dati col carattere e con la potestà sacerdotale, e mi sono stati tutti confermati, ed altri me ne sono stati aggiunti, con l’ingresso nella Congregazione religiosa; e se non li impiego tutti alla divina g1oria e salute delle anime, strettissimo conto me ne sarà do-mandato dal giusto Giudice nel gran giorno del rendiconto.

1) ZELO OPEROSO 


La carità genera in se stessa una virtù che 
ne è come il fervore e la fiamma, che s’innalza fino a Dio e attinge dall’amore e dalla gloria dell’Infinito i motivi della sua più intensa at-tività. Questa virtù è lo zelo della gloria di 
Dio e della salute delle anime. Essa sostituisce all’egoismo del secolo il vero altruismo, e fa interessare così vivamente del vero bene altrui 
e del trionfo della verità, che l’uomo che ne è preso non può più restare inattivo: la sua vita diviene un continuo affaticarsi per Dio, per la verità, pel bene di tutti, e un continuo martirio nel vedere tanto male dilagare nella società e 
nel non potere abbracciare il mondo tutto nel-
la cerchia limitata delle proprie azioni. (In 
morte di L. Costa Sajia) 


Lo spirito di sacrificio è immediata conse-guenza del vero zelo, e dev’essere lo spirito di ogni membro di questa minima Congregazio-
ne religiosa. Con questo spirito di sacrificio, il Rogazionista del Cuore di Gesù, non si rispar-mierà in nulla per la gloria di Dio e per il be-
ne delle anime, ma abbraccerà fatiche, priva-zioni, patimenti, disagi, e sopporterà contrad-dizioni, umiliazioni e tutto, sol che potesse sa-
crificare il suo tempo, il suo riposo, la sua quie-te, la sua salute, e tutto se stesso, anche per 
la salvezza di un’anima sola. (C.R.) 


Il secondo scopo della Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù è quello che, mentre pregano umilmente il grande Padrone della messe d’inviare operai numerosi e santi alla S. Chiesa, attendano i congregati stessi, 
con tutte le loro forze, aiutati dalla divina gra-zia, a farla da operai della Messe, quindi ad esercitare il ministero ecclesiastico, cioè culto, confessioni, predicazioni, missioni, dottrina cri-stiana ai bambini ecc. ecc. e a dedicarsi alle opere di carità e di beneficenza sia spirituale 
che temporale verso il prossimo, come per es. orfanotrofi, evangelizzazione e soccorso dei po-veri ecc. ecc.. Tra tutte le opere della maggior gloria di Dio e bene delle anime, la Pia Con-gregazione preferirà, per quanto le sia possi-
bile, l’educazione dei giovanetti chierici che aspirano al sacerdozio, anche nei seminari, qualora siano richiesti dai vescovi ed abbiano personale idoneo a tal santissimo e importan-tissimo ufficio. (C.R.) 


La Pia Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù si dedica, col divino aiuto, alle opere del santo ministero sacerdotale e alle


opere di beneficenza spirituale e temporale del prossimo. 


In quanto al santo ministero sacerdotale, le opere saranno le seguenti: 1) I Rogazionisti officieranno con zelo le chiese e gli oratori pub-blici e semipubblici a loro affidati. Attireranno 
il concorso del popolo con assiduo e indefesso adempimento del santo ministero; ed anche 
con le sante industrie che la carità e lo zelo suggeriscono. 2) A facilitare il concorso, spe-cialmente per parte della povera gente, non terranno mai posti o sedie a pagamento, ma 
posti e sedie gratuitamente per tutti. 3) Pro-muoveranno festeggiamenti in tutto l’anno ec-clesiastico, nonché pie unioni di ragazzi e di adulti, comunioni generali, esercizi spirituali e simili. 4) Si promuova con alacrità e santo fer-vore l’amore a Nostro Signore Gesù Cristo in tutti i suoi misteri, e specialmente a Gesù Bam-bino, a Gesù penante e a Gesù Sacramentato. 
5) Centro di ogni devozione e di ogni operazio-ne sarà il SS. Sacramento dell’altare, pel qua-
le la nostra minima Congregazione dovrà ave-
re tale santo trasporto, e deve talmente ono-
rarlo e corteggiarlo, che questo pio istituto pos-sa dirsi eucaristico. A tale scopo, oltre tutte le feste annue del SS. Sacramento, oltre la propa-


gazione di questo santissimo culto e della Co-munione quotidiana, la Congregazione celebre-rà ogni 1° luglio la presenza reale del SS. Sa-cramento con quei festeggiamenti speciali che sono stati sempre in uso in questo istituto. 6) 
Si promuova con pari affetto e fervore l’amore alla SS. Vergine Maria. 7) Si attenderà con a-more e zelo ad istruire i fanciulli del popolo nella dottrina cristiana, secondo i migliori si-stemi, perché l’insegnamento sia completo e fe-condo; si promuovano le gare catechistiche, si facciano le premiazioni e si usi ogni mezzo per attirare i ragazzi ed affezionarseli. Si promuo-vano con feste speciali le prime Comunioni, e poi le frequenti. L’insegnamento però delle ra-gazze si affidi a suore. 8) I Rogazionisti avran-
no pure a cuore, come opera meritevolissima, 
le missioni nei paesi abbandonati, e presso le classi più misere ed ignoranti. Nelle sante mis-sioni si condurranno, secondo i più accreditati sistemi. 


In quanto all’assistenza dei moribondi, i Ro-gazionisti se ne occuperanno tutte le volte che verranno chiamati; e in tal caso usino tutte le diligenze e tutti i mezzi della carità per ammi-nistrare i sacramenti ai moribondi e per prepa-rarli con sante esortazioni al gran passaggio


all’eternità. Si occupino pure i sacerdoti Roga-zionisti di regolarizzare le illecite unioni col Sa-cramento del Matrimonio (C.R.). 


Per corrispondere alla loro santa vocazione, le sorelle del Piccolo Rifugio restano obbligate ad attendere seriamente alla propria santifica-zione con l’acquisto delle virtù dello stato reli-gioso e a farla da buone operaie nella S. Chie-
sa, dedicandosi all’educazione delle orfanelle abbandonate, al soccorso ed evangelizzazione dei poveri e a quante altre opere di carità sa-ranno chiamate dalla Divina Provvidenza. Tut-
to ciò per piacere al Sommo ed Unico Bene Ge-sù Signor Nostro e alla sua SS. Madre, per ac-quistare meriti per la vita eterna e per essere occasione di salute eterna alle anime (P.C.G.). 


Le suore che si dedicano all’educazione e buona riuscita delle orfanelle debbono comin-ciare e proseguire con spirito di sacrificio; vuol dire che debbono sacrificare se stesse, e finan-che le proprie abitudini spirituali, con tutta la quiete e le delizie della pietà, ritenendo che 
per quello che lasciano nulla perdono, ma acquistano di più dinanzi al Signore. (S.E.) 


Le suore nutriranno lo spirito di abnegazio-
ne e di sacrificio. Esse saranno preparate e de-siderose di immolarsi per la gloria di Dio, per

piacere al Cuore adorabile di Gesù, pei bisogni della S. Chiesa e per la salute e santificazione delle anime. Nessuna fatica, nessun sacrificio deve parere loro troppo grave per questo san-
to fine. Con questa disposizione si faranno vit-time della S. Obbedienza, rinunziando intera-mente alla propria volontà e al giudizio pro-
prio; vittime della fatica, non ricusandola mai, per quanto alle forze fisiche o morali sia possi-bile; vittime delle Privazioni, delle umiliazioni 
e delle sofferenze, che il Signore permetterà. 
E di tutto questo non devono ambire altra ri-compensa, che di dar gusto al Cuore SS. di Ge-sù e guadagnargli anime. (F.S.C.). 


A rendere più perfetto il quarto voto, resta 
da aggiungere la cooperazione alla preghiera 
per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. Una tale cooperazione può consistere in ciò: 1) in-segnare ad altri questa preghiera; 2) educare 
i bimbi ed insinuarsi; 3) lavorare e questuare 
per ottenere mezzi ai chierici. Si terrà nelle co-munità una cassetta detta la Cassetta di S. Pie-tro, nella quale si mettono i risparmi, i soldi della questua ecc. per i chierici;
 4) educa-



re orfanelle, pregare per tutto e per tutti, assi-stere infermi ecc. e tutte le opere della carità. (Scopo del quarto voto, 19-7-1888). 


Voi vi chiamate le Figlie del divino zelo, e portate sul petto l’emblema del divin Cuore, 
con quelle evangeliche parole: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam. Sia il vostro nome, sia il sacro mot-
to evangelico vi obbligano a zelare con tutte le forze, ed anche col sacrificio della vostra vita, gl’interessi del Cuore adorabile di Gesù, e tut-
to quanto riguarda la sua gloria e il bene delle anime. Voi siete chiamate agli uffici di Marta 
e di Maddalena, dacché avete fatto una pro-fessione di quello zelo divino, che fece escla-mare al nostro Signore Gesù Cristo: Zelus do-mus tuae comedit me (Sal 68, 10): lo zelo del-
la tua casa mi ha divorato. 


Ciò posto, voi non dovete attendere alla vo-stra sola salvezza: il mondo è pieno di anime 
che vanno perdute: strappatene quante pote-
te, quante vi sia possibile, all’eterna rovina. Raccogliete le orfane abbandonate, istruitele, educatele, alimentatele. Ogni anima di queste che voi salvate sarà germe di salute eterna per molte altre anime nell’avvenire, e tutte accre-sceranno la corona della vostra gloria nel cie-

lo. Ma per tutte le anime che non potete sal-
vare con l’opera vostra, abbiate un desiderio veemente, una fame e una sete continua della loro salvezza. Non siate indifferenti alla perdi-
ta di una sola anima, perché un’anima sola co-
sta tutto il sangue di Gesù Cristo e gli è pre-ziosa come tutte le anime assieme unite. (Di-scorso, S. Giuseppe 908). 

2) IL FALSO ZELO 


Bisogna guardarsi da un grave inganno del nemico e dell’amor proprio: cioè dal falso ze-
lo, che uccide la virtù della mansuetudine. Lo zelo vero è figlio della carità ed ha quindi le stesse doti che S. Paolo enumera per la carità: 
(1 Cor 13, 4-7); e cioè: è paziente, è benigno, non si gonfia, non è astioso, non è insolente, 
non è ambizioso, non cerca il proprio interes-
se, non si muove ad ira, non pensa male, a tut-
to si accomoda, tutto sopporta. Il vero zelo è una fiamma viva, ardente, sempre in attività, 
ma sempre in calma, che si estende a tutto e a tutti, ma senza irruenza e precipitazione. Chi può avere più zelo dello zelo divino che arde-
va nel Cuore di N.S. Gesù Cristo e lo divora-
va? Eppure non disse Egli: Apprendete da Me, che sono mansueto ed umile di cuore? (Mt 


11, 29). Quando mai Egli si adirò? Unica mani-festazione del suo zelo fu quando impose il rispetto alla Casa di Dio, e poi in tutti in tren-tatre anni della sua terrena vita, e specialmen-
te nelle ignominie, nelle ingiustizie e negli 
strazi della sua Passione, si lasciò condurre al macello, come disse Isaia, a guisa di un agnel-
lo, non mandando lamento alcuno; e per boc-
ca del Salmista disse che si sarebbe diportato come uno che non ha nella bocca rimprovero per nessuno. Gli Angeli Custodi, dice S. Fran-
cesco di Sales, hanno uno zelo inarrivabile per 
la salvezza del loro protetto, ma non pertanto non s’inquietano per nulla. Lo zelo che si agita, che si turba, è fallace, essendo scritto che 
Dio non si trova nell’agitazione: Non in com-motione Dominus (3° Reg. 19, 11). Nostro Si-gnore ci lasciò detto che per nessuna ragione 
ci dobbiamo turbare: Non turbetur cor vestrum (Gv 14, 1): Non si turbi il vostro cuore. Lo zelo falso, esagerato, che parte dall’amor pro-
prio più che dall’amore di Dio e del prossimo, produce tristi conseguenze, perché invece di edificare e di correggere, scandalizza e si ridu-
ce a cattivo esempio. 


La nostra Congregazione deve risplendere 
per una virtù così eccellente, che è pura e ve-


ra carità. I Rogazionisti del Cuore di Gesù, che vogliono davvero interessarsi vivamente di tut-
ti gl’interessi del Cuore di Gesù, debbono as-
sai studiarsi, con la preghiera e con ogni santo esercizio, di acquistarle uno zelo, per quanto vivo, ardente, vivissimo, altrettanto quieto, pre-mente il cuore e regolato. 


Il primo zelo l’anima consacrata a Gesù de-
ve averlo sopra se stessa, e in questo zelo essa dev’essere forte a punire se stessa, a repri-
mersi, a cercare con ogni impegno la propria santificazione. Quello zelo che, esercitato per 
gli altri, deve avere moderazione e riguardo, 
può averne assai di meno per l’anima religio-
sa, specialmente per ciò che riguarda gli atti interiori; poiché per gli atti esterni di proprio annientamento e di penitenza si deve stare al-
le regole e all’obbedienza, preferendo sempre 
gli annientamenti interni di se stesso, dello 
amor proprio, del proprio giudizio, della pro-
pria volontà, del proprio io. 


Il Rogazionista del Cuore di Gesù deve ane-lare la santificazione e salvezza eterna di tutte 
le anime, nessuna esclusa, e, per ottenere ciò, deve domandare al Signore, secondo il suo vo-to, sacerdoti numerosi ed eletti, eletti ed elette fra gli eletti, numerosi santi e sante della più


eroica santità, per lo meno uno ed una per mil-
le di tutti gli abitanti della terra; deve nel con-tempo sacrificare generosamente se stesso per 
la gloria di Dio e per la salute delle anime. (R.S.). 

3) IL DIVINO FONDATORE 


Tutto il centro amoroso, fecondo e doveroso e continuo di questa Pia Opera degl’interessi 
del Cuore di Gesù, dev’essere Gesù in Sacra-mento. Deve sapersi e ritenersi, ora e in per-petuo, che questa Pia Opera ha avuto per suo verace, effettivo ed immediato fondatore Gesù in Sacramento. Pare che di questa Pia Opera possa dirsi: Novum fecit Dominus: Dio ha fat-
to una cosa nuova; in quanto che nelle opere 
che Dio forma, suole Egli mettervi un fondato-
re ricco delle sue grazie e dei suoi doni; ma in questa Pia Opera, che doveva elevare ad isti-tuzione il divino comando del divino zelo del suo Cuore, per tanti secoli obliato, può dirsi 
che Nostro Signore stesso, senza intermedia-zione di un fondatore nel vero senso della pa-rola, si sia mostrato geloso di essere Egli stes-
so, dal S. Tabernacolo, il vero fondatore. Tutte le grazie, gli aiuti, i lumi, le divine provviden-


ze, sono tutte piovute dal suo divino Cuore in sacramento. 


Quando questa Pia, Opera ebbe il suo primi-tivo inizio, ciò avvenne in quel misero ed ab-bietto locale delle catapecchie dei poveri. Qui-vi, dopo pochi anni che il sacerdote vi aveva messo piede, fu presa in affitto una di quelle casette e, trasformata in cappelluccia, postovi 
un altarino in legno, fu celebrata la prima vol-
ta la S. Messa. Così Gesù Sommo Bene in Sa-cramento cominciò a prendere possesso di quei luoghi, e in quel campo dei poverelli pose il germe di questa nuova pianticella. Ma la cele-brazione della S. Messa, che a volte si ripete-
va, non era in quei luoghi che un’apparizione §
e una sparizione di Gesù in Sacramento. Biso-gnava che Egli vi permanesse con la sua reale presenza: senza di che il germe non avrebbe potuto attecchire e tutto si sarebbe inaridito in sul nascere. 


Allora tra quei poveri, e specialmente nel cuore dei loro figliuolini e delle figliuoline, che alternativamente accorrevano all’insegnamento del catechismo – alcuni e alcune erano già 
stati raccolti in due localetti di quel quartiere 
dei poveri, – cominciò a coltivarsi una singo-


lare e amorosa aspettazione del Sacramentato Signore. 


Fu presa un’altra casetta, e formato un uni-
co ambiente con la prima, fu posto un nuovo 
e migliore altare col tabernacolo, e con più in-tensità di preghiere, di istruzioni e di cantici 
fu coltivata la santa aspettazione di Gesù in Sacramento. Per maggiormente eccitare i cuori al desiderio della venuta dell’Altissimo, nasco-sto in Sacramento, si teneva il tabernacolo aperto e vi si facevano rivolgere gli sguardi desiderosi. 


Quest’aspettazione sempre crescente fu pro-tratta per due anni. 


Fu un’aspettazione del Messia divino, che doveva nascere in una nuova Betlemme, na-scosto non nella sua umanità, ma Dio e Uomo nascosto sotto le specie eucaristiche, non per rimanere trentatre anni con i figliuoli degli uo-mini, bensì fino alla consumazione dei secoli, per trovare sempre nei cuori puri le sue de-
lizie. 


Quando la comune aspettazione parve matura, Gesù venne il 1° luglio del 1886. Venne nella celebrazione della Divina Messa, mentre 
la nuova cappella ferveva dal desiderio della

sacra aspettazione, tutta parata a festa, tra i cantici e le devote preghiere. 


Venne non per partirsene, come aveva fatto per il passato, con la celebrazione giornaliera della S. Messa, ma per restarvi con la sua di-vina presenza. Venne! come Re tra i suoi sud-diti, per piantarvi il suo regno; come buon pa-store tra i suoi agnelli, per formarsi un piccolo gregge, che, a Lui in sacramento affidato, do-veva essere da Lui stesso pasciuto e vivere con Lui senza timore. Venne come divino agricol-tore, per coltivare dal Se stesso la sua pianti-cella, nel cui germe, sepolto nella terra della prova e della mortificazione, era accluso il pic-colo seme del suo divino ROGATE. 


Venne come padre amorosissimo tra i suoi figliuoli, per formarsi una piccola famiglia, la quale vivesse della sua Carne e del suo San-
gue, e fosse fatta capace, dalla sua reale pre-senza in sacramento, di potere raccogliere dal-
le sue divine labbra il comando del divino ze-
lo del suo Cuore: ROGATE ERGO DOMI-NUM, MESSIS, UT MITTAT OPERARIOS IN MESSEM SUAM. 


Con la venuta di Gesù Sacramentato, la Pia Opera in persona dei suoi primi componenti spuntò bambina, o meglio spuntò piccola ca-

rovana, per cominciare uno scabrosissimo pel-legrinaggio, ma sempre confortato dalla vera Arca dell’Alleanza, che contiene non la manna simbolica, ma il vero Pane vivo disceso dal cielo. 


La sua amorosissima venuta è stata sempre annualmente rinnovata nella Pia Opera, in tut-
te le nostre Case, premessa sempre la rinnova-zione di una amorosa aspettazione, come bene 
si conosce e si pratica da tanti anni presso di 
noi, con la bella festa detta del 1° luglio. 


Venticinque anni pressappoco durò il tem-
po di una prova continua e alle volte ango-sciosissima, di questa Pia Opera; ma Gesù in Sacramento, divino Fondatore, fu sempre il so-stegno, l’aiuto e il tutto. 


In quei tempi alle volte pareva che le penu-
rie soffocassero l’Opera. Si ricorreva a Gesù in Sacramento e l’orizzonte si rischiarava. Gesù 
era provvidenza e salute. 

4) ATTENTI 


Ora bisogna che si stia attenti, a ciò che rac-conta il sacerdote iniziatore, o iniziato dal Signore per l’avviamento. 


Presso a poco si era all’anno ventiduesimo della prova, e questa pareva giunta agli estre-
mi, divenuta soffocantissima. Allora quel sacer-dote non trovò altro scampo che nel ricorso a Gesù in Sacramento. Scrisse una supplica quan-to più potè fervente stringente, convincente, 
che come freccia dovesse toccare le viscere 
della misericordia del Cuore di Gesù in sacra-mento, e, aperto il tabernacolo – Gesù perdo-
ni se fu così! – o forse dopo la S. Comunio-
ne nella S. Messa, egli quella supplica a forma di lettera la pose sotto la sacra pisside. 

Gesù Sacramentato l’accettò. 

Da allora, gradatamente l’orizzonte s’andò sempre più a rischiarare, e Gesù ostia, sole di-vino, apparve e cominciò a diffondere nuovi splendori, che poi divennero fasci di luce, di grazie e di provvidenza. 


Cominciò l’incremento dell’opera. 

Tutto questo si è scritto, affinché resti perpe-tua la memoria e non si perda mai di vista, che Gesù sacramentato è stato l’Autore di questa 
Pia Opera consacrata al suo divino Cuore, il quale si trova sempre vivo e vero, amante e palpitante, nel S. Tabernacolo, sempre in mez-
zo a noi operante, con quella divina grazia, con cui Egli nella SS. Eucaristia è abisso infini-tamente operante, con quei divini lumi, che



irradia continuamente dalla fornace ardente 
del suo divino Cuore in sacramento. 


Cosicché tutti i nostri ringraziamenti, tutte le nostre lodi, tutti i nostri affetti, tutti i nostri so-spiri, tutte le nostre brame, tutti i nostri pen-
sieri, tutto il nostro amore, tutto il nostro essere, debbono anzitutto rivolgersi all’adorabile sacramentato Gesù. Egli dev’essere sempre per noi, e per quanti verranno dopo di noi, in tutte 
le nostre Case, il nostro centro, la nostra vita, 
la nostra esistenza, la nostra speranza, la no-
stra perseveranza, il nostro tutto. Sia Gesù in sacramento, per tutte le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, e per quante con lor con-vivono, il mistico alveare, attorno al quale es-
se girino e rigirino, e dentro il quale riposino 
e formino il dolcissimo miele delle virtù, che 
più piacciono al palato di Gesù Sommo Bene. 

5) FESTA DEL 1° LUGLIO 


Questa festività, come già si conosce, è di prim’ordine in tutta la nostra Pia Opera degli interessi del Cuore di Gesù. 


E’ un tributo annuo di amore e di fede, che tutta l’Opera, in tutti i suoi singoli membri, e 
in tutte le sue case, dalla più grande alla più piccola, offre all’adorabile nostro Sommo Bene

Gesù in sacramento, come centro di tutti gli amori, di tutti i sacrifici, di tutte le espiazioni, 
di tutti i ringraziamenti, di tutte le suppliche e preghiere, di tutte le pratiche di pietà e le san-
te speranze della Pia Opera, come sorgente di tutte le grazie, di tutte le misericordie, di tutti 
i celesti favori del divin Cuore di Gesù, pre-
senti passati e futuri di questa Pia Opera e 
per tutti quanti vi siano appartenuti, vi appar-tengono e vi apparterranno. E’ un debito di gratitudine per l’amorosa e dolcissima dimora 
di Gesù in mezzo a noi, di giorno e di notte, nonostante tutte le nostre miserie e infedeltà, nonostante tante volte la languida fede, la non piena e pronta corrispondenza al suo amore, 
alle sue ispirazioni. 


Ma ciò non è tutto. Questa festa del 1° lu-
glio si collega alla prima venuta di Gesù Sa-cramentato nel seno di questa Opera il 1° lu-
glio del 1886, quando l’Opera appariva tra le casupole misere e abbiette delle cosiddette Ca-
se Avignone in Messina, in mezzo ai poverelli mendicanti e ai figliuolini e alle figliuoline di quei poverelli. Allora, dopo l’aspettazione di 
due anni, coltivata con istruzioni e pratiche di pietà, in quell’improvvisato oratorio, dinanzi al tabernacolo vuoto, come più innanzi si è detto,


venne l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo dall’altissimo suo trono, dalla destra dell’Eterno Padre, dal cielo dei cieli, nel momento solenne della consacrazione nella S. Messa e prese po-
sto in quel santo tabernacolo. 


Cominciando dal 1° anniversario, che fu l’an-no 1887, si rinnovò l’amorosa aspettazione, e così è stata rinnovata ogni anno, e dovrà es-serlo, con l’aiuto del Signore, perennemente. 

6) PROCESSIONI EUCARISTICHE 


Nel Corpus Domini e in qualche altra solen-nità, col debito permesso dell’Autorità Ecclesia-stica, si farà qualche processione dell’adora-bilissimo Divin Sacramento. Allora tutto dovrà essere decentemente disposto. S’intende che dette processioni interne possono farsi dove la Casa abbia locali spaziosi, corridoi, giardini e larghe terrazze. 


Durante la processione si canteranno inni sa-cri latini, cominciando dal Pange lingua in to-
no corale. Si possono cantare dei Salmi, il Ma-gnificat, Laudate Dominum ed altri. Se la pro-cessione dura, si potrà cantare qualche inno italiano, sia pure quello del 1° luglio corrente. 
Si farà una stazione con altarino decentemente preparato, che una suora incaricata prima o la

sagrestana sarà attentissima di far trovare con 
le candele tutte accese e col corporale bene spiegato; e ciò alquanto tempo prima dell’ar-
rivo del SS. Sacramento. Posto il Divinissimo sull’altare, vi si può trattenere per qualche tem-
po adorando e pregando, ed indi, ripetendo il Tantum ergo, il sacerdote darà la benedizione. 


Dovendo ritornare in chiesa, si potrà rifare 
la via, o prenderne un’altra più breve, secon-
do il tempo impiegato e l’altro che si dovrà impiegare. Nel ritorno è preferibile si canti il 
Te Deum, eccetto che questo debba cantarsi nella chiesa o nell’oratorio. 


Tutte tengano presente che il tempo in cui Nostro Signore passa in processione è tempo 
di grandi grazie e misericordie. Si possono ot-tenere allora grazie che non si sono ottenute prima. 


Quando Gesù Signor Nostro passava per le città della Giudea, o per le vie di Gerusalem-
me, accompagnato dai suoi discepoli o dalle 
pie donne, seguito dalle turbe, quante grazie dispensava! quanti miracoli non operava! 


Le processioni che Egli fa nella S. Chiesa, nelle città cattoliche, nei paesetti, nei locali di una comunità religiosa non sono che la ripro-duzione di quelle processioni, di quei viaggi, 

di quelle camminate che Egli faceva in Giudea 
e in Gerusalemme. E come allora quelli che lo pregavano, o sordi, o muti, o ciechi, o parali-
tici, o lebbrosi, o ossessi, ottenevano dalla ca-rità del suo divino Cuore salute, liberazione ed esaudimento delle loro suppliche, così, nel tempo delle processioni, in cui passa nascosto nel SS. Sacramento quello stesso Gesù, e pas-
sa con la stessa carità, con lo stesso suo divino Cuore aperto, ogni persona che l’accompagna, 
o lo segue, purché lo preghi con fede, con amorosa fiducia, con profonda umiltà, potrà ot-tenere specialissime grazie spirituali, e anche temporali, quando queste debbano giovare al bene dell’anima. Allora è il caso di pregarlo, 
non solo per se stessi, ma per tutti gli interes-
si del suo Divino Cuore. Queste preghiere pos-sono farsi mentalmente e intenzionalmente an-che, mentre si cantano i salmi e le lodi. 


Quando poi Nostro Signore in sacramento, nel tempo della processione, è posto sull’alta-rino, allora tutta la Comunità può presentargli qualche supplica antecedentemente preparata 
per chiedergli delle grazie speciali. 


Rientrata che sia in Chiesa o nell’Oratorio la processione sarà bene ed opportuno che il sa-cerdote, prima della benedizione – se ciò può ottenersi – faccia un fervorino di occasione. (S.F.D.Z.).
 

7) I CONGRESSI EUCARISTICI 

Spettacolo sublime! Ai tuoi congressi 

Vedi popoli e popoli agitarsi, 

E folle e turbe, e i tuoi leviti anch’essi, 

Gl’incerti e i tardi al tuo passar chinarsi. 

Qui si allude ai sublimi Congressi Eucaristi-ci, ormai trionfanti in tutto il mondo cattolico. 


Essi consistono in due grandi fasi. La prima è formata dalla riunione di alti personaggi ecclesiastici attorno all’autorità che ne è la pro-motrice, e vi si associano altri personaggi laici cattolici. Quivi concertano assieme ciò che pos-sa farsi di meglio ad onore di Gesù in Sacra-mento. 


La seconda fase consiste nell’attuazione pra-tica di ciò che si è concertato, cioè preparativi ed esecuzione. 


Allora avviene un importante concorso già progettato da insigni Prelati di S. Chiesa, ve-scovi, arcivescovi, cardinali, secondo la mag-giore o minore importanza del congresso. Il Santo Padre da Roma vi manda un cardinale come suo rappresentante, ciò che non farebbe per qualunque altro festeggiamento, facendo così comprendere che cosa voglia dire la reale presenza di Gesù Cristo Uomo-Dio nell’ostia sacrosanta. 


Si svolge il congresso eucaristico in alquanti giorni, durante i quali il clero si affatica a pre-parare il popolo nelle varie chiese, per la gran-
de solennità, con predicazioni, confessioni e sante comunioni. In varie chiese si espone, do-
ve più dove meno, il S. Sacramento; ma nella chiesa principale o cattedrale della città dove 
si svolge il congresso eucaristico, Nostro Si-gnore alle volte rimane esposto per alquanti


giorni, anche di notte. La mattina dell’ultimo giorno, nella chiesa principale vi è la S. Co-munione generale e molte sante prime comu-nioni di fanciulli. La solennità allora si fa im-ponente, perché le Comunioni si elevano e mi-gliaia. Finalmente nelle ore pomeridiane cresce il sublime spettacolo mediante la gran proces-sione con immenso accompagnamento di clero 
e di popolo. 


E qui, trattandosi di popolo, bisogna notare che l’affluenza dei popoli è tale e tanta nei congressi eucaristici, specialmente quando que-sti assurgono ad una grande importanza, che addirittura non può tutto spiegarsi in modo naturale, senza un evidente concorso di una grazia onnipotente. Si vedono accorrere da lon-tani paesi, a piedi, coi treni, coi veicoli, perso-
ne di ogni ceto, di ogni condizione, signori, popolani, dame, titolati, deputati di Parlamen-
to, turbe di genti che accompagnano la solen-
ne processione. 


I non credenti restano anch’essi sbalorditi e compresi, e seguono le processioni. Queste durano alle volte parecchie ore, e nessuno si stanca. Si tratta di folle enormi che arrivano anche al milione di sopravvenuti, come avven-



ne al congresso eucaristico di Genova, dove la solenne benedizione fu data dal Cardinal Le-gato del Santo Padre da una nave apprestata dal Governo. Il Re vi mandò il suo rappresentan-
te. 


Ora si domanda: che vedono tutti costoro che accorrono ai congressi eucaristici? Forse qualche gran simulacro di un santo o della Vergine, formato dal primo artista del mondo, da emulare Michelangelo? Vedono forse un quadro attraentissimo di una miracolosa im-magine della Madonna dipinta da un pennel-
lo raffaellesco? Nulla, nulla di ciò che affasci-
na gli occhi, che colpisce i sensi. Essi vedono nient’altro che un’Ostia di un diametro di po-
chi centimetri, portata in un ostensorio da un ministro del Signore; anzi si direbbe che qua-
si tutti nulla veggono, perché la folla impedi-
sce, eppure accorrono e pregano e si emozio-nano. 


A Chicago, città dell’America settentrionale, si è preparato un Congresso eucaristico da su-perare ogni altro. Vi sono stati preparativi sba-lordenti. Alberghi improvvisati, anche in fab-brica. Si preparò il canto della Messa degli An-geli con cinquantamila fanciulli; e con seicen-



to suore che li assistevano e li disciplinavano. Intervenne gran numero di vescovi e parecchi cardinali. 


Torniamo a domandare: che vanno a vede-
re costoro? Un’Ostia formata da un cucchiaino di farina impastata con acqua e cotta al fuoco! 


Ma il soffio infuocato di Dio passa potente 
in questi Congressi Eucaristici, e suscita tale un sentimento di fede che attrae, predomina, tra-scina. E’ il trionfo di Gesù Cristo re in tutto il mondo. L’aria stessa par che voglia ripetere: Gesù Cristo vince, Gesù Cristo regna, Gesù Cristo impera! Ognuno già sa, senza sapere il come, che in quella piccola ostia non c’è di 
pane che l’apparenza, ma che sotto quell’ap-parenza c’è Gesù Cristo vivo e vero. Egli pas-
sa tra i popoli come passava nella Giudea e 
nella Galilea circondato dalle turbe che lo ac-clamavano. La fede lo fa vedere a tutti beni-
gno, dolce, soave, sorridente, nell’atto che ver-
sa e riversa grazie a destra e a manca, con una divina abbondanza inesauribile! Ma chi sa pe-netrare nel suo dolcissimo Cuore vi sentirà le amarezze pei peccati del mondo e per la perdi-
ta di tante anime ostinate nel peccato! 


Beati quelli che hanno la sorte di assistere a questi Congressi Eucaristici! Chi non può di

presenza, lo faccia almeno in spirito, e con particolari devoti raccoglimenti, nei giorni e nelle ore di quei programmi, e potrà così ri-ceverne, secondo la fede e la devozione, e ac-costandosi ai santi sacramenti, le stesse profu-
se grazie dall’amorosissimo Gesù Sacramen-tato.


Osiamo dire che, imperversando sempre più il mondo, Nostro Signore coi suoi Congressi Eucaristici lo fa sussistere ancora. (Nota Inni 1° luglio 1926). 

8) ESTERNATI 


Grande è il bene c e si può fare alle anime 
dei bambini con gli asili e delle giovinette con gli esternati. La suora maestra insegnerà anzi-tutto il cucito, il taglio ecc. Prima di comincia-re, farà dire in comune la preghiera per im-plorare il divino aiuto e rivolgere tutto a glo-
ria di Dio e a propria santificazione. Così pure 
in fine. 


Ogni giorno procurerà che regni il silenzio 
in tutto l’esternato. Parli a voce leggerissima, e per necessità, e così pure deve insegnare alle esterne. 


Faccia una mezz’ora di lettura spirituale sen-

za smettere i lavori, e mezz’ora di Dottrina cri-stiana, col libro per quelle che sanno leggere, 
e a voce con le piccoline. Sia assistita da un’al-tra suora. (S.F.D.Z.).
 


Le suore attenderanno con ogni zelo e con santo fervore agli scopi di questa fondazione, cioè istruire le ragazze nella Dottrina cristia-na.
 


La istruzione del catechismo sia giornaliera, accurata, conforme a quella della parrocchia, e accompagnata da apposite spiegazioni e da un pò di storia. Ispireranno nei teneri cuori delle ragazze il santo timor di Dio, l’orrore al pecca-to, l’amore a N.S. Gesù Cristo, alla SS. Vergi-ne, a S. Giuseppe, agli Angeli, ai Santi, alla Santa Chiesa, al Sommo Pontefice, l’amore di carità pel prossimo, la compassione pei poveri 
e l’amore alle sante virtù. A tale scopo faranno con loro delle preghiere apposite, delle lettu-

re spirituali ogni giorno, specialmente sulla Passione di N.S. aggiungendo delle brevi spie-gazioni alle letture spirituali. Procureranno di farle avvicinare spesso alla S. Confessione e 
S. Comunione preparandole bene, conducen-dole con loro alla chiesa, specialmente la do-menica alla S. Messa, e assistendole special-mente nell’adorazione al SS. Sacramento e nel-
la S. Comunione. 


Se le affezioneranno, mostrando ogni pre-mura per il loro bene, e potendo aiutino le più bisognose. Introducano il canto di devote can-zoncine. Le facciano pregare per ottenere i 
buoni operai alla S. Chiesa e le facciano iscri-vere alle nostre Pie Unioni. Progredendo le co-
se con la divina benedizione si stabilirà la Pia Unione delle Figlie di Maria. Useranno dei mezzi per far divertir le ragazze, specialmen-
te con l’oratorio festivo, talvolta con cammina-
te. (C.S.E.).
 

Un esternato è scuola di lavori donneschi. Anzitutto s’insegni alle alunne il cucito e il ta-glio della biancheria, degli abiti, anche da uo-mini, in discrete proporzioni. Poi lavori gen-
tili di telaretti, di tombolo ecc. Le belle arti nel-
le suore sono splendore dell’abito religioso. 
Tra queste dovrebbero essercene che conosca-
no bene la musica, il disegno, la pittura, la


tutto ciò che si trova nei libri di Storia Sacra, dei quali debbono essere fornite tutte le nostre case, e tenere pre-senti i fatti principali dell'Antico e Nuovo Testamento. Le suore passeranno poi a raccontare e spiegare alle alunne la moltiplicazione dei pani operata da N.S.G.C. come sim-bolo della SS. Eucaristia, poi parleranno delle promesse di N.S.G.C., che sono nel capo VI del Vangelo di S. Gio-vanni, e potranno loro leggerle nello stesso Vangelo e spiegarle. Poi finiranno con raccontare la istituzione della SS. Eucaristia la sera del giovedì santo, alla cena. Così dovranno preparare le ragazze per molto tempo, sia pure per alcuni mesi. Devono svegliare in loro il vivo desiderio di ricevere G.C. in Sacramento, anche leggendo e facendo leggere qualche capitolo di S. Alfonso de' Liguori su questo argomento (Vedi Pratica di amare Gesù Cristo). In questo tempo di preparazione, facciano recitare giornalmente qualche preghiera di desiderio a N.S. Quando si avvicina il tempo della prima Comunio-
ne, si faccia premettere qualche novena a N.S., e si ag-giungano piccoli atti di mortificazione, come. per es. aste-nersi dal bere fuori pasto, oppure, per qualche tempo an-che breve, qualche astinenza di frutti, di dolci. 


Il giorno che debbono accostarsi al S. Altare, quando tutto è pronto ed è prossima l’ora della S. Messa, le ra-


plastica, fino alla scultura in marmo, anche un poco di poesia e di declamazione. Anche le suore che hanno inclinazione per le arti mec-caniche si rendono utili alle Case. Le suore istruite nelle arti belle possono istruire le alun-
ne esterne. 


Educazione. Educare le alunne all’obbedien-za verso i genitori, alla gratitudine, alla com-

gazze si dispongano in chiesa sotto attenta vigilanza del-
le suore, le quali quel giorno debbono mostrarsi così esila-rate per quella santa funzione da impressionare le stesse ragazze, da edificarle e da trasfondere quasi in loro sem-pre più il gran desiderio di ricevere il Gran Sacramentato Gesù». E dopo aver detto del preparamento e del ringra-ziamento da farsi, il Padre aggiunge: «l) Se si potessero accogliere dentro apposito locale le esterne comunicande per meglio prepararle almeno con un triduo, ciò sarebbe ottima cosa. 2) Procurino le Suore di far tenere sempre viva la memoria della prima santa Comunione. 3) Avvezzino le giovani a ripetere la S. Comunione almeno ogni otto giorni, preparandole accuratamente, e dirigen-dole con devozione e raccoglimento, per ricevere questo divin Sacramento con lo stesso fervore della prima Comunione; e così badino tanto pel preparamento come pel ringraziamento. 4) Quando poi ci fossero giovanette fervorose, che volessero accostarsi più spesso, anche quotidianamente alla SS. Comunione, secondo il consiglio del confessore, le agevolino, ma le tengano d’occhio, perché la Santa Comunione frequente la facciano sempre con un crescente fervore e devozione, altrimenti meglio farsela, con un buon preparamento e ringraziamento, ogni domenica e nelle principali festività» (S.F.D.Z

miserazione dei poveri, ai modi urbani e gen-
tili, al rispetto verso dei vecchi, alla venera-
zione verso i sacerdoti, al gran rispetto in chie-
sa, all’amore e compatimento reciproco, al per-dono delle offese ecc. alla fuga della vanità e dell’ozio, alla modestia, al parlare moderato 
ecc. a frenare la gola ecc. 


Se vengono vestite poco modestamente si possono ricevere? E’ da badare all’epoca: se l’epoca fosse modesta è certo che bisognerei-
be riprovarle, esortarle, correggerle, ecc. e an-
che non ammetterle. Ma se l’epoca apporta un modo di vestire in generale di poca modestia, 
in tal caso si ripari alla meglio col tenere grem-biuli di perfetta modestia, provvisto dalle stes-
se alunne, e si fanno indossare durante la di-mora nelle ore di esternato. Però se la immo-destia fosse molto esterna, la giovane o si mo-dera o non si riceve. 


Locali. I locali dell’esternato debbono essere igienici, ampi, arieggiati, soleggiati, e debbo-
no avere un atrio o spazio o giardinetto per ricreazione. 


Premi. Tenere uno statino per segnare lavo-ro, condotta, bontà, o altro. Alle migliori, che conseguiscono maggior numero di punti, si sta-biliscono premi, primo, secondo, terzo ecc. gite in campagna. (S.F.D.Z.).

 9) INSEGNAMENTO CATECHISTICO 


Ammaestrare i fanciulli nel catechismo cat-tolico è opera veramente sublime. Tale la re-putarono in ogni tempo uomini illustri per scienza e per santità. S. Girolamo spesso si to-glieva ai severi studi della Scrittura per cate-chizzare i fanciulli; S. Agostino a tal uopo non sdegnò adattare la sua aurea penna a compor-
re due libri sulla Dottrina Cristiana; altri cate-chismi scrissero ed insegnarono Clemente Alessandrino e Cirillo. S. Gregorio Magno, tra 
le cure del suo pontificato, attendeva egli stes-
so ad istruire i pargoli nei rudimenti della fe-
de; Clemente VIII affidava al sommo ingegno del Bellarmino l’incarico di redigere un accon-cio catechismo pei fanciulli. In Francia il Ger-sone, lodato poi da Benedetto XIV, insegnava

pubblicamente nei giorni festivi il catechismo 
ai figli del popolo, mentre più tardi Bossuet e Fenelon se ne occupavano scrivendo sul pro-posito delle belle operette; e sullo scorcio del-
lo scorso secolo in Italia S. Alfonso dei Liguori, miracolo di sapere e di santità, oggi dottore 
della Chiesa, scriveva un piccolo catechismo 
pei fanciulli, ed egli stesso l’insegnava talvolta nelle chiese. 


E non è senza profonde ragioni che questi sommi hanno avuto sempre in onore un’opera 
sì umile in apparenza. Che cos’è mai il Cate-chismo cattolico, che noi insegniamo a questi fanciulli? Esso è il compendio della dottrina cristiana. La dottrina cristiana, considerata nei suoi dogmi è ciò che vi può essere di più ec-celso per nobilitare l’intelletto; considerata nei suoi precetti è ciò che può darsi di più efficace per moralizzare il cuore. Essa non è una dottri-na sorta dalla terra, ma è discesa dal cielo: 
non fu un uomo, non un profeta, non un filo-sofo, ma il Verbo Eterno di Dio, Dio stesso, che la rivelò. Gli uomini più sapienti del mondo non avrebbero potuto giammai immaginare una dottrina simile… Composta di misteri, per quanto obbiettivamente oscuri, altrettanto chia-
ri ed evidenti nella loro formula, essa rivela

all’uomo donde venne, chi è il suo Creatore, quali sono i suoi destini; composta di massi-
me, per quanto opposte alle umane passioni, altrettanto conformi alle esigenze del cuore umano, essa mette l’uomo in pace con se me-desimo e gli fa gustare le dolcezze di una vera felicità. Questa dottrina risolve i più grandi problemi della vita umana, quei problemi sui quali tanto delirarono i sapienti del Portico e dell’Accademia, e che sono tuttora l’assurdo e la contraddizione delle scuole oltramontane, 
che, bandita la fede in Gesù Cristo, hanno sbrigliata la ragione ai più spaventevoli deliri. 


Se nobile è un tale ministero per la dottrina che vi si insegna, nobile è altresì per il motivo che la rende possibile. Questo motivo è la ca-rità. La carità di Gesù Cristo, potremmo dire 
con S. Paolo, è quella che a tanto ci spinge; 
essa sola può persuadere un cristiano ad intra-prendere un’opera così umile e piena di diffi-coltà, qual si è l’istruire rozzi e cenciosi fan-ciulli nei rudimenti della fede. Qui nulla vi è, come in tante altre opere, di ciò che possa lu-singare l’amor proprio e dar campo, se non 
altro, ai più naturali sentimenti della gloria. 
Qui l’educatore cristiano, chiuso fra le quattro mura di un tempietto, in mezzo a poveri fan-


ciulli, che non sono spesso neanche in grado 
di valutare i suoi sacrifici, deve armarsi di pa-zienza nell’istruire, di mansuetudine nel cor-reggere, di dolcezza nel discorrere; dev’esse-
re lì a ripetere le cento volte le più facili pre-ghiere, senza stancarsi, per mesi ed anni, in questo umile ed assiduo lavoro! Tanta abne-gazione è figlia della carità: per essa il cristia-
no ama i suoi fratelli come se medesimo, vor-rebbe a tutti partecipare il tesoro della sua fe-
de; tutto soffre, tutto sopporta, ed è abbastan-
za compensato quando avrà fatto conoscere al povero fanciullo che vi è un solo Dio, dal Qua-
le tutte le cose furono fatte. 


Io so che alle opere della carità cattolica il mondo oppone le opere della filantropia. Ma quale paragone fra l’una e l’altra? Vi è forse paragone fra l’uomo e Dio? La filantropia è il semplice amore dell’uomo per l’uomo; la ca-
rità è l’amore dell’uomo per Dio. Or siccome 
è impossibile amare veramente l’uomo fuori di Dio, così la filantropia non ama l’uomo, ma fin-ge di amarlo. Essa non è altro, come un dotto autore la definisce, che la falsa moneta della carità, in mano di coloro che vogliono atteg-giarsi a benefattori dei popoli. Le opere filan-tropiche, mosse da un falso principio di bene-


ficenza, sostenute non dalla virtù ma dalla va-nagloria, sono sterili di buoni effetti e vengo-
no meno assai presto; mentre le opere di ca-
rità, sostenute dal sacrificio e dall’abnegazio-
ne, superano ogni difficoltà, e, immensamente feconde di efficaci risultati, sfidano i tempi e 
le vicende. 


Qual non è poi l’abisso tra la filantropia e la carità riguardate nei loro intenti? La filantropia non ad altro tende che ad un bene puramente naturale, che essa rende impossibile nell’atto stesso che vuole separarlo dal vero bene so-prannaturale. La carità invece ha uno scopo 
tutto divino: essa tende a formare l’uomo de-
gno dei suoi destini; scopo questo che rac-chiude in sé tutti i beni di cui è capace l’uomo nell’ordine fisico, intellettuale e morale. 


Dal che vi accorgete facilmente, che se l’o-pera dell’insegnamento del catechismo ai fan-ciulli è un’opera sublime pel suo motivo, non 
lo è meno per suo fine. Quale è infatti questo fine? Esso è l’eterna salute delle anime, vale 
a dire quel fine medesimo, per cui il Verbo eterno di Dio si fece uomo e tanto operò e sof-
frì per noi. Certamente noi istruendo questi fanciulli con quella dottrina che insegna ad evitare il male e ad operare il bene, intendia-


mo porger loro il mezzo della propria santini-cazione e quindi della loro eterna salvezza. Or ditemi voi se fine più nobile ed importante di questo possa darsi! 

a) Suoi vantaggi


Dopo aver considerata la eccellenza di que-st’opera in se medesima, consideriamola nei suoi vantaggi. 


E in primo luogo: è forse la dottrina cristia-
na contenuta nel catechismo cattolico una dot-trina sterile, inefficace, priva di risultati, o è invece una dottrina feconda d’immensi effetti, 
e ricca di supremi vantaggi? 


Interrogate la gloriosa storia del cristianesi-
mo ed essa vi risponderà. Essa vi dirà che que-sta dottrina fu così potente da superare coi 
mezzi più deboli in apparenza le difficoltà più tremende, che le si paravano contro; fu così feconda di risultati da riformare in un baleno intere nazioni. La predicarono gli Apostoli dal-
le soglie del Cenacolo e le turbe degli ebrei furono a migliaia guadagnate; la predicarono nella Tracia e nella Scizia, e l’indomito trace e 
il fiero scita fu domato; la predicarono nelle Indie, nell’Etiopia, nell’Armenia, e dovunque rigenerò gli uomini a nuova vita. Questa dot-


trina fu predicata in Roma, al cospetto dei Ne-roni, e quantunque perseguitata, costretta al silenzio, bandita in mille modi, essa trionfò 
delle persecuzioni, trionfò dei tiranni, rovesciò 
i simulacri dei falsi dei e sulle loro rovine inalberò la croce del divino Maestro. E non 
sono i dettami di questa dottrina che mettono 
la pace nelle famiglie, che aprono il cuore del-l’afflitto alla speranza, che tutelano i diritti del povero, che sottraggono l’oppresso alla barba-
rie, che infrangono i ceppi dei prigionieri? Ah, quantunque disconosciuta dagli uomini del se-colo, questa dottrina apporta vantaggi a tutti, pure a chi non la conosce! E come potrebbe 
non essere feconda una dottrina a noi inse-
gnata da quella parola, che trasse dal nulla 
tutte le cose? 


Questa dottrina, così benefica e salutare, 
non ha mai perduto la sua divina efficacia. La Chiesa, la quale continua pei secoli un così grande apostolato, non cessa di trasmettere di generazione in generazione i sublimi insegna-menti del Cristo. Noi li insegniamo ai fanciulli del popolo mediante il catechismo cattolico e non sono pochi i vantaggi che se ne ritrag-
gono. 

b) Certi e immancabili 


E per primo, questi vantaggi sono certi e immancabili. Insegnare il catechismo cattolico 
ai fanciulli è un gettare la divina semente in 
un terreno ben disposto. 


Due sono le disposizioni che si richiedono 
nel discente per apprendere alcuna cosa e trar-
ne profitto: docilità nel ricevere e intelligenza nel comprendere. 


In quanto alla docilità, questa è somma nel fanciullo. Il suo cuore vergine non conosce malizie, non sa doppiezza, non accoglie dubbi. Noi possiamo dirvi con quale sicurezza e sem-plicità essi accettano ciò che noi veniamo loro insegnando. Eppure ciò che loro insegniamo è spesso un mistero, il più incomprensibile allo umano intelletto; ed essi lo ricevono senza esi-tanza. Diciamo loro che Dio è uno e trino, che Gesù sacramentato è tutto intero sotto le spe-
cie del pane e del vino, che Egli è ugualmente 
e indiviso sotto le specie di venti, di trenta, di mille ostie; ed essi non obbiettano nulla, anzi fanno a gara a chi più presto può raccogliere queste sublimi verità. Oh, divina semplicità 
dei fanciulli! Essa merita certamente la confi-denza del Padre celeste, che nasconde i suoi segreti ai grandi per rivelarli ai piccoli! Quan-

to sono differenti i cuori degli uomini del se-colo! Parlate a questi dei grandi misteri della fede, e le loro passioni tumultuanti dell’orgo-glio e della impurità inventeranno mille sofi-
smi per respingere gli eccelsi veri della dottri-
na cristiana! 


Ma l’intelligenza, mi dirà alcuno, è tanto sviluppata nel fanciullo da apprendere facil-mente ciò che gli si insegna? 


Se voi mi parlate dei misteri obbiettivamen-
te considerati, questi non possono da nessuna umana intelligenza percepirsi; se poi mi par-
late della formula onde i misteri sono espres-
si, e delle altre verità morali della divina rive-lazione, oh! qual cosa più facile della dottrina cristiana? La semplicità della espressione unita alla profondità degl’insegnamenti è il caratte-
re speciale della parola di Dio, il quale è uno spirito semplicissimo in se medesimo e miste-rioso per l’umano intendimento. Egli in una parola, in una sentenza, racchiude mille veri-
tà, mentre gli uomini hanno bisogno di lunghi giri di parole per esprimere un concetto. Noi adunque senza stento, senza difficoltà, inse-gniamo ai fanciulli il complesso di tutti i mi-
steri, la filosofia di tutte le filosofie, il codice 
di tutti i codici, qual si è il catechismo cattolico.

c) Per gli individui 


Ma quali sono questi vantaggi così imman-cabili che ritraggono i figli del popolo dall’in-segnamento della dottrina cristiana? 


Due cose noi ci prefiggiamo con questa ope-ra: istruirli ed educarli; e i vantaggi sono 
questi, che divengono istruiti ed educati. Né 
qui vi parlo di una istruzione quale la intende 
il mondo. Per esso noi siamo ignoranti, ed es-
so è sapiente, che conosce i segreti del fluido elettrico e del vapore; noi siamo retrogradi ed esso è l’incivilito, che sa farsi le sue ragioni 
col duello. Io vi parlo della istruzione evange-lica e della educazione cristiana: qui noi inse-gniamo ai fanciulli quali sono i loro doveri 
verso Dio, verso il prossimo, e verso se stessi; qui li educhiamo a perdonare le ingiurie, a ub-bidire ai loro maggiori, a sopportarsi a vicen-
da. In una parola: noi insegniamo il timore di Dio, e questo è il principio di ogni sapienza! 


Che cosa sono, non dico già gli enciclope-disti francesi o i moderni razionalisti, ma gli stessi filosofi dell’antichità, gli stessi savi della Grecia e i dotti di Roma, di fronte ad un fan-ciullo dei nostri? Un giorno Gesù Cristo entrò nel tempio di Gerusalemme, dove stavano se-duti sui loro lignei scanni i dottori della legge

mosaica: Egli era fanciullo di dodici anni, ep-pure venuto a disputa con loro li confuse e umiliò. Non altrimenti farebbe un fanciullo 
della dottrina cristiana in mezzo ai sapienti del mondo. Quanti dubbi potrebbe loro dileguare con una sola parola! Quanti errori abbattere, quante difficoltà risolvere, quante opinioni con-futare! Essi dovrebbero conchiudere: noi non siamo che ignoranti; questo fanciullo è un sa-piente! 


Tale è l’istruzione e la educazione che noi diamo ai figli del popolo col catechismo catto-lico; e tanto più efficace in quanto qui la edu-cazione non è una semplice speculativa, ma anche un fatto: noi non solo parliamo loro del-
le massime del Vangelo, ma li addestriamo a metterle in pratica. Qui nella scuola serotina della dottrina cristiana è dove componiamo le loro piccole liti, corteggiamo i loro difetti, di-rigiamo con consigli e con esortazioni i loro passi nella via del bene, ispiriamo orrore al peccato e amore alla virtù; qui li avvezziamo 
a rivolgersi a Gesù e a Maria con la preghiera, a ringraziare Iddio delle sue misericordie 
e a lodarlo con devote canzoncine. Qui final-mente essi cominciano ad accostarsi al tribuna-
le della Penitenza dal quale passano alla men-


sa Eucaristica per cibarsi del pane degli An-
geli. In tal modo istruiti ed educati essi diven-teranno un giorno onesti cittadini, laboriosi operai, che non malediranno alla loro condi-zione, né guarderanno con occhio avido di 
strage e di rapina l’altrui fortuna sociale: for-meranno un popolo cattolico, che non verrà meno alla sua fede di fronte alle seduzioni e 
alle lusinghe con cui il secolo cerca di abbin-dolare le masse, per servirsene ai suoi intenti. 


Vero è che anche fra gli alunni della dottri-
na cristiana potrà darsi alle volte che alcuno travii dagl’insegnamenti ricevuti in questa scuola di celeste sapienza; ma nulla è più ef-ficace a richiamare l’uomo nel buon sentiero, quanto il ricordo di una fanciullezza cristiana. Ricordo veramente ineffabile! É tanto cara la reminiscenza di una passata felicità, che l’uo-
mo sente quasi di rinascere in essa! Un uomo che vive lontano da Dio non può stare in pace con se medesimo: egli è afflitto, è inquieto, è agitato dai rimorsi; lui felice se lo sorprende 
la reminiscenza di una fanciullezza alimentata dalla parola di Dio, quando con tanti altri par-goletti lieto ed ingenuo imparava l’Ave Maria, sentiva parlare di Gesù Crocifìsso, brillava di gioia ai complimentucci delle sacre immaginet-


te, quando ... ah, il cuore umano è così fatto: esso vive di ricordi, non meno che di speran-
ze! A somiglianza del prodigo evangelico, che nella miseria ricordava il pane di cui tanto 
tempo aveva goduto nella casa paterna, que-
sto traviato, sbattuto e afflitto dalle proprie passioni, ripensa a quel cibo divino goduto un giorno nella casa di Dio e finisce con l’escla-mare: sorgiamo ed andiamo al Padre nostro! 

d) E per la società 


I vantaggi che apporta l’insegnamento della dottrina cristiana ai fanciulli sono vantaggi uni-versali, come quelli che si estendono non solo all’individuo, ma anche alla famiglia e alla so-cietà. 


Il secolo perverso ed irrisore, mascherando con belle frasi e con certe parole d’ordine i 
suoi intenti, ha pasciuto purtroppo il popolo di fatali lusinghe ed amari disinganni! Esso ha tentato un lavoro assai ardito, qual si è quello 
di rendere irreligioso il popolo, che di sua na-tura è tanto religioso; e talvolta vi riesce! Ma che ne avviene? Ne avviene che, tolta la reli-gione nella famiglia del popolo, è tolto ciò che doveva valere per tutto, ciò che doveva surro-gare perfino la stessa scarsezza dei mezzi, giac-


ché la fede anch’essa è pane, dà la vita, dà la costanza nel lavoro e la pazienza nella avver-sità, dà l’ordine e la economia nell’amministra-zione dei giornalieri guadagni. 


Ora noi con l’insegnamento della dottrina 
ai fanciulli facciamo, in rispetto alla famiglia 
del popolo, tutto l’opposto di quello che fa il secolo: noi l’aiutiamo ad essere religiosa. Istruendo ed educando i loro figliuoli, noi ci attiriamo in primo luogo la loro fiducia: così esse apprendono a riguardare il prete cattolico come vero ministro del Signore, a lui ricorrono per raccomandargli i loro fanciulli, lui guarda-
no con rispetto e venerazione, come colui che solo dalla carità è mosso ad imprendere ope-
ra sì umile ed importante. Né ciò è tutto: vi è inoltre che la famiglia manda spesso alla no-
stra scuola fanciulletti un pò vivaci ed irrequie-
ti, e li riprende docili ed ubbidienti. Io vorrei 
che qui parlassero le madri di tanti pargoli, 
per dire se non è dalla frequenza alla dottrina cristiana che i loro figli divengono sempre più docili e rispettosi, più devoti, più attenti al lavoro. 


Non si restringono però alla sola famiglia 
i vantaggi dell’insegnamento della dottrina cri-stiana; ma essi si estendono altresì alla socie-


tà. La società risulta dall’umano consorzio. Per-fetto consorzio non può darsi senza la religio-
ne. Dalla scuola del catechismo cattolico sola-mente possono uscire uomini religiosi e socie-voli. Da se medesima questa scuola è sempre 
il campo dove si addestra una futura genera-zione a vivere cristianamente. Quivi tanti fan-ciulli si riuniscono in un medesimo patto: si cibano dello stesso pascolo di sapienza, si abi-tuano a pregare assieme, ad essere assieme religiosi e devoti, a riguardarsi come una fa-miglia sola tutelata dal sacerdozio cattolico, e 
in tal modo ricevono le più salutari e incancel-labili impressioni di una società cristiana. 


Un giorno essi s’incontreranno nel campo della vita e riconosceranno di esser fratelli in Gesù Cristo, educati alla medesima scuola di celeste sapienza. D’altronde non è a questa scuola che essi apprendono da noi le vere mas-sime sociali? Qui non s’insegna che la pro-
prietà è un furto, ma bensì che non bisogna né rubare né desiderare la roba altrui; qui non s’insegna che l’uguaglianza consiste nella di-struzione della gerarchia; qui non s’insegna ad abbattere il potere, a sottrarsi a qualsiasi au-torità, ma bensì a dare a Dio ciò che è di Dio, 
e a Cesare ciò che è di Cesare; qui in una pa-


rola non si tende a formare uomini che siano 
la negazione di ogni vera società, ma bensì uomini che sappiano stare al loro posto, mer-
cè la subordinazione alle leggi divine ed 
umane. 


Finalmente riflettete che i vantaggi dell’inse-gnamento della dottrina cristiana ai fanciulli come si distendono dall’individuo alla fami-
glia ed alla società, così si propagano da una generazione all’altra. 


Date uno sguardo a quei fanciulli e a quelle fanciulle, e pensate che tra questi un gran nu-mero diverranno un giorno padri e madri di famiglia. Questi futuri genitori faranno un giorno con le loro parole ciò che noi abbiamo fatto con loro: essi educheranno i loro fìgliuo-lini secondo le massime del catechismo catto-lico; essi vedranno forse ai loro nipoti esten-dersi i frutti salutari di quell’insegnamento di-vino, che ricevettero un giorno alla nostra scuola; e quando nella loro più tarda età chiu-deranno gli occhi, assistiti da quel sacerdozio cattolico il quale sorvegliò la loro fanciullezza, lasceranno al mondo la sublime eredità della fede, per essere il pascolo delle future gene-razioni.

In tal maniera quell’Ave Maria, quel Padre Nostro, quel piccolo catechismo cattolico, che noi insegniamo ai fanciulli, è veramente il gra-nello di senape, che, caduto in questi cuori vergini ed alimentato dalla grazia del divino Agricoltore, sviluppa ed ingrandisce e diviene albero meraviglioso. (Dal discorso per premia-zione catechistica, 5-2-1878). 

10) LE MISSIONI ESTERE 


Qui ho cominciato le serate missionarie. Consistono nel riunire la comunità religiosa nel refettorio la sera ed io spiego l’importanza di aiutare con le preghiere e coi mezzi, potendo, 
le grandi opere delle missioni estere. Bisogna che nelle nostre case entri pure questo spirito 
di zelo, chi sa con gli anni Nostro Signore Ge-
sù Cristo non voglia qualche schiera di Roga-zionisti e di Figlie del Divino Zelo per le mis-sioni estere! Vi giungeranno opuscoli sul pro-posito, tanto in codesta casa quanto nell’Isti-
tuto maschile. Bisogna leggerli in comune. 
(Lett. del 25-5-1921 alla M. Nazarena). 


In quanto a fondazioni estere, siano un san-
to ideale le fondazioni ovvero missioni nelle terre degl’infedeli, per es. nell’Africa, nella Cina, nelle Americhe, nell’Oceania, nelle In-

die, nella Russia ecc. per raccogliere bambine della S. Infanzia, per educare le figlie dei sel-vaggi ecc. e per tutte quelle opere di carità, d’istruzione e di civiltà che debbono esercitar-
si in quelle regioni per far conoscere Gesù Cri-
sto e farlo amare da quei poveri infedeli, per redimere gli schiavi ecc. 


A tali missioni non si mandino se non quel-
le che hanno il santo entusiasmo di recarvisi, l’animo risoluto di affrontare i viaggi, i disagi, 
le privazioni, i pericoli che tali sublimi missino-
ni portano con sé, e che sentono il divino desi-derio dell’ineffabile testimonianza d’amore da darsi a Gesù, cioè il martirio. 


Oh, voglia il Sommo nostro Bene, Gesù dilet-to, che tra le Figlie del Divino Zelo del suo Cuo-re, ce ne siano di tali anime generose, che effet-tivamente dessero il loro sangue e la vita per la propagazione della fede cattolica, per la salute eterna delle anime e anzitutto per l’amore di Gesù adorabile, che diede il suo preziosissimo Sangue e la sua preziosissima vita per noi! 


Queste anime elette sarebbero dal Cielo le colonne della Istituzione, il fuoco sempre vivo 
di carità e di zelo di tutte le loro consorelle della terra. (S.F.D.Z.).

a) L’opera della santa infanzia 


Siccome sono ben lieto scorgendo che v’in-teressate molto delle cose sante, e i vostri de-sideri ardenti di guadagnare anime a Gesù Cri-sto adorabile crescono sempre più, vi mando queste stampe riguardanti la grande e tenera Opera della S. Infanzia! Il solo pensare che 
tante animucce, cacciate dai loro corpicini, là nelle regioni dei barbari e degli infedeli, per 
la crudeltà dei padri e delle madri che li get-
tano agli angoli delle vie, sotto un piede d’al-bero o in un fiume, e, invece di volare al cielo, cadono nel limbo, dal quale non sperano mai l’eterno possesso di Dio, ci deve fare piangere 
di profonda commozione! 


Ma si deve riempire di santa gioia il nostro cuore, pensando che centinaia e migliaia di quelle animucce se ne possono andare dritte 
in Paradiso, quando il mondo cattolico se ne interessa vivamente e manda generoso il suo obolo a tanti missionari e a tante missionarie, che, in quelle truci e superstiziose turbe, span-dono la luce della fede, fanno conoscere Gesù Cristo, rendono umani i genitori verso la loro prole, battezzano quei bambini morenti, li raccolgono finanche da sotto il muso dei cani 
o dei maiali, e, rigenerati nell’acqua della re-


denzione, aprono loro le porte dell’eterna glo-ria! Chi potrà calcolare il gaudio del Cuore SS. di Gesù per tanti celesti acquisti? Che faranno 
in cielo quelle anime se non pregare per gli eroici missionari, sacerdoti, catechisti e suore, nonché per quanti vi concorrono col loro obolo? 


Noi diamo il gran contributo spirituale della Rogazione, che impetra operai ed operaie per tante messi mature ad essere raccolte nei mi-
stici granai o della grazia o del regno eterno! Ma, per divina misericordia, dobbiamo anche stabilire elargizioni annue di qualche entità per opera così santa e sovrammirabile! Qual’uso gratissimo al diletto S. Antonio potremmo fare, più di questo, delle sue elemosine, che tanto copiosamente ci manda? Questa piissima Ope-
ra della S. Infanzia si chiama così perché è santa, santissima, ma pure perché dedicata al Bambinello Gesù, che è il tenerissimo amore 
dei cuori, che sono nati per amare Iddio e non 
le stoltezze della terra! È alla santa infanzia del Bambinello Dio, che quest’opera della sal-
vezza dei bambini degl’infedeli è affidata! Fi-guratevi se S. Antonio di Padova, che stringe nelle sue braccia il Bambinello Gesù, sia con-tento che, con le sue larghe elemosine, aiutia-
mo i salvatori di tante animucce, redente dal 


Sangue preziosissimo di Gesù Sommo Bene, una sola delle quali vale, innanzi al Sommo 
Dio, non dico più di tutto l’universo creato con tutte le sue meraviglie, ma vale tanto quanto tutte le anime insieme, quanto il Sangue ado-rabile di Gesù Cristo; e l’ingresso di una sola 
di quelle care animucce rallegra tutto il Pa-
radiso, con tutti gli Angeli, con tutti i Santi, con la SS. Vergine, che le vanno incontro per con-segnarla alla SS. Trinità! 


Oh, misteri dell’infinito amore che ci scopre la fede! Quelle care animucce non hanno mai offeso Iddio, non hanno mai preso parte alle follie umane; se Iddio le creò, le creò per sal-varle eternamente, e per dare agli eletti suoi occasioni divine per esercitare la fede, la cari-
tà, lo zelo e tutte le virtù per la loro salvezza! 

Che obbligo aveva il nostro adorabilissimo Iddio di creare noi in condizioni differentissi-
me da quelle creaturine, nate da selvaggi ge-nitori, in depravate regioni? E siamo nati nel seno della S. Chiesa, battezzati, eruditi nella santa religione, condotti ai santi altari; dico di più, vocati alla vita religiosa, al divino servi-
zio, circondati da tanti aiuti celesti per santini-carci! 


Eppure dobbiamo amare tutte le anime co-

me la nostra, averne lo stesso sovrannaturale interesse. Dio lo vuole! 


Scrivo queste righe per tutte le case, e co-mincio da voi, nostro eletto germe,
 nostra speranza, beniamini del Cuore di Gesù (vor-
rei dire anche del mio cattivo cuore!) 


Non che voglia spingervi a contribuire per opera così santa con dare obolo: per questo 
ci sareste prontissimi, se possedeste; ma mi preme che la carità e lo zelo di guadagnare anime a Gesù divampi sempre nei vostri cuo-
ri, perché se ne foste indifferenti, oh, mio Dio! non sareste né Rogazionisti del Cuore di Ge-
sù voi, né Figlie del Divino Zelo le Suore no-
stre ... 


A maggiormente infervorarvi per opera così tenera, bella, commovente, vi rimetto le stam-
pe della S. Infanzia, che potrete leggere e sfo-gliare o a refettorio o dopo, per lettura spiritua-
le. Vi troverete pure una bella e cara figurina 
di Gesù bambino in mezzo ai bambini di quel-
le terre, e altre figurine. Scriverò che le stesse stampe mensilmente pervengano a tutte le no-stre case. Vi benedico di cuore e siate tutti di Gesù col vostro affezionatissimo direttore,


Can.co Vitale, e con me misero, che pure arden-temente tanta sorte desidero. (Lett. 15-3-1922). 

b) Preparazione alle missioni 


Se la comunità delle Figlie del Divino Zelo aspira alle sante missioni, vi deve aspirare con 
la sola e retta intenzione di guadagnare quelle anime al Signor Nostro Gesù Cristo, con volere secondare i desideri e le premure che mostra-
no i Sommi Pontefici perché cresca il numero dei missionari e delle missionarie, e giammai 
per riprovevoli fini di spirituale ambizione. 


Suore che andassero in quelle parti degl’in-fedeli per solletico di ambizione o di novità, 
e non con la santa e retta intenzione, come so-
pra si è detto, non vi potrebbero resistere, 
non avrebbero dal Signore la grazia sufficien-
te per compiere una così alta opera di carità e 
di zelo, e finirebbero per dissiparsi e forse per compromettere la loro perseveranza in tempo 
di gravi persecuzioni. 


Bisogna dunque che quelle che sentono in 
sé il santo desiderio delle missioni fra le parti degl’infedeli, preghino perché il Signore le il-lumini e le infervori nel vero desiderio di ope-
ra così santa; bisogna che rettifichino la loro


intenzione, cioè non cercando che la gloria di Dio ed il bene delle anime. 


Dopo aver pregato, manifesteranno ai supe-riori la loro intenzione. La Superiora Generale, 
e le assistenti, premesse delle preghiere, esa-mineranno il caso; e quando le buone qua-
lità dell’aspirante missionaria e la sua indole 
e il suo carattere e la sanità fisica con la com-petente età daranno affidamento di buona riu-scita per le sante missioni, la collocheranno 
nella Casa missionaria del proprio Istituto. 


Quando l’Istituto delle Figlie del Divino Ze-
lo sarà cresciuto e formato con la benedizione 
di Dio, e si svilupperanno in esso le sante vo-cazioni per le missioni, si formerà una casa al-
lo scopo, che avrà il nome di Casa missiona-
ria. Quivi le suore aspiranti saranno educate 
ed istruite nella santa carriera che dovranno intraprendere, con lo aiuto del Signore e con 
la santa obbedienza dei superiori ecclesiastici e delle proprie superiore. Dovranno attendere: 


l) A molta orazione. 

2) A speciali preghiere.






      3) A molta mortificazione ed austerità di vita, sia nel cibarsi, anche con differenza di orari, sia nel dormire talvolta sulla paglia, tal-volta sulla terra, sia nelle veglie notturne, sia nelle discipline. 


4) A catechizzare i fanciulli e le fanciulle 
con grande zelo ed amore. A tal fine si eserci-teranno da brave catechiste non solamente ad insegnare le formule, ma ad aggiungervi ap-posite spiegazioni, con raccontini illustrativi, tratti dalla storia sacra ed altri tratti da vari 
libri di dottrina cristiana, ovvero catechismi illustrati con esempi, dei quali faranno studio particolare ed accurato nel tempo di prepara-zione nella casa missionaria 


5) Ad istruirsi nella geografia dei luoghi 
di missione, e specialmente di quelli dove es-
se probabilmente dovranno essere destinate; 
per es. Africa, Cina, America, Indie, ecc. ecc. 


6) Si istruiranno più o meno nei principali elementi della lingua della regione dove do-vranno recarsi: ciò anche per mezzo di maestri 
o di stampe poliglotte; bisogna però che ap-prendano anche il francese. 

7) Si eserciteranno in frequenti letture di 
libri o periodici riguardanti le sante missioni, 
per infervorarsi sempre più nello spirito missio-nario. 


8) Si istruiranno nei principi d’igiene, di medicina e di farmacia, e sarebbe desiderabile che alcune ne prendessero legale autorizzazio-
ne, giacché occorreranno nelle terre di missio-
ne alcuni casi, in cui bisogna prestare aiuti cor-porali agl’infedeli nelle infermità. 

9) Le superiore procureranno delle predi-
che speciali per queste suore aspiranti missio-narie. 


Tutti questi esercizi dureranno da due a tre anni affinché si formino bene le giovani alla nuova vita di sacrificio e di apostolato. 


Si avverte che la Casa missionaria sia posta in quella città o paese dove maggiormente si possano trovare aiuti spirituali e intellettuali. Qualora l’Istituto non avesse ancora una casa apposita, questa preparazione, con questi eser-cizi, delle suore aspiranti alle sante missioni potrebbero attuarsi in qualche parte separata dello stesso Istituto. (S.F.D.Z.) 

� Si tenga presente, come si è rilevato avanti, che quan-do il Padre scriveva così non esistevano i Rogazionisti.





� Ricordiamo una delle geniali trovate del Padre. Ecco come volle che in tutte le case si partecipasse spiritualmente alla chiusura del Congresso Eucaristico celebrato a Lourdes nel 1914. Riportiamo dalla sua circolare del 22-7-1914. Dopo aver prescritto una processione eucaristica, continua: «Nella solenne processione che avrà luogo in Lourdes il giorno 26 corr., molti infermi che v'interverranno da varie città del mondo, si schiereranno a destra e a sinistra del passaggio del SS. Sacramento e, levando alte grida, esclameranno: O Signore Gesù Sacramentato, abbiate pietà di noi, guariteci, guariteci! Avverranno allora probabilmente delle guarigioni istantanee, come è avvenuto altre volte a Lourdes nelle processioni del SS. Sacramento, rinnovando così Nostro Signore le guarigioni miracolose che faceva quando passava per le vie di Gerusalemme e per le città della Giudea.. 


«Orbene, tutti abbiamo delle infermità nell'anima più che nel corpo, e dobbiamo anelare la guarigione delle infermità spirituali più di quelle corporali. Ciò posto, in ogni Casa, lungo il passaggio del SS. Sacramento in processione, si schiereranno a destra, e a sinistra varie persone come appres-so. Una rappresenterà la Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, la quale dirà: Signore Gesù Sacramentato, abbiate pietà di me, guaritemi, guaritemi! Altre due persone rappre-senteranno i nostri rispettivi Orfanotrofi Antoniani maschili, e grideranno: Signore Gesù Sacramentato, abbiate pietà di noi, guariteci, guariteci, guariteci! Altre due rappresente-ranno le rispettive Comunità religiose maschili e grideranno: Signore Gesù Sacramentato, abbiate pietà di noi, guariteci, guariteci! Una rappresenterà i poveri e griderà: Signore Gesù Sacramentato, abbiate pietà di noi, guariteci, guariteci! Un'altra rappresenterà tutti quelli, presenti o assenti, che specificamente vorranno essere rappresentati, e griderà nella stessa maniera.  


«Tutti poi i processionanti grideranno alla stessa ma- niera: O Sacramentato Signore Gesù, abbiate pietà di noi, guariteci, guariteci! 


«Dove c'è esternato, si adibiranno due o quattro o più esterne, che, in nome di tutte, poste a destra e a sinistra, esclameranno come sopra. 


«Tutte queste esclamazioni si faranno a mani levate, a voce alta, lamentevole e ripetutamente durante la processione, e si potranno cominciare all’apparire della stessa. Le due file saranno l’una rimpetto all’altra, in modo che il Santissimo passi in mezzo a loro, evitando, per quanto sia possibile, che vi si intrometta il pubblico. 


«Ogni rappresentante potrebbe avere un segno, come per esempio uno scritto sul petto: Pia Opera ecc. Orfanotrofi Antoniani... Comunità religiosa dei Rogazionisti del Cuore di Gesù. 


«Se la processione esce in pubblico, nulla posta che questa devota ed efficace pratica si eseguisca in pubblico, senza indebito ritegno o umano rispetto. Grande fiducia dobbiamo avere nel Sommo Bene Sacramentato di conseguire spirituali guarigioni, se questa pia pratica sarà bene eseguita con fede, umiltà e amore!»


� «Non trascuri i principali mesi dell’anno, da cele-brarli insieme alle alunne, cioè: gennaio, Nome SS. di Gesù; marzo, S. Giuseppe; maggio, SS. Vergine; giugno S. Cuore di Gesù; ottobre, S. Rosario; novembre, Anime Sante. Tutto questo lo farà con la lettura di libretti relativi per la lettura spirituale. Procuri che i libretti siano dei migliori e li sottoponga prima ai superiori» (S.F.D.Z.).


� Si tratta della Casa di S. Eufemia d’Aspromonte.





� Uno dei maggiori impegni che debbono avere le suore negli esternati è quello di preparare bene le ragazze alla prima Comunione. Bisogna prima erudirle su questo mirabilissimo Sacramento dell’Eucaristia, far loro impara-re a memoria quanto vi è nel Catechismo e spiegarlo loro. Spiegare loro, specialmente se ci sono delle fanciulle ca-paci, alcuni simboli dell’Antico Testamento relativi alla SS. Eucaristia, come per es. l’albero della vita nel Paradi-�so terrestre, la manna degli Ebrei, il pane di Elia;�


� «Lavoro remunerabile. Tengano presente le suore quanto segue e ne facciano tesoro. Un gran mezzo per mantenere un esternato fiorente, in numero, diligenza e profitto, trattandosi di classe civile media e di popolare, �si è quello di impiantare lavori remunerativi, per es. rica-mi e simili, a conto delle suore. Queste pagherebbero me-tà del guadagno possibile alle giovanette mensilmente, e poi venderebbero per loro conto i lavori» (S.F.D.Z.).





� La lettera è diretta ai chierici rogazionisti.





